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Parrocchia S. Maria  Assunta

Basilica Cattedrale

Lodi

Adorazione eucaristica 14 Febbraio 2006
L’esercizio della testimonianza
Canto: Il tuo popolo in cammino, – n° 103

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.  T.  Amen

«Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori,

pronti sempre a rispondere a chiunque

vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1Pt 3,15)

Tutti

S. Credo, mio Dio, di essere dinanzi a te. 

T. Siamo con te, Maestro, come i discepoli in cammino verso Emmaus, in cammino verso la speranza. Ci fai scoprire il senso vero del nostro vivere, ci inviti a restare con te, a spezzarci con te, a rimanere nella tua casa per scoprirti amore che si dona. 

S. Credo, mio Dio, che tu mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

T. Ti cerchiamo, Maestro, vorremmo incontrarti nelle piccole cose della nostra vita, raggiungerti tutte quelle volte in cui ci sembri lontano. E tu ci sei, sempre! Noi ti cerchiamo e tu ci trovi in quel luogo tanto bello e a noi vicino: il nostro cuore. 

S. Credo, mio Dio, che tu sei tanto grande: io ti adoro. 

T. Spesso ci chiudiamo nelle nostre fragilità, ci lasciamo imprigionare dalle nostre paure, ci ancoriamo a tante certezze e tu ci sussurri poche parole: Non temere, io ti amo. 

S. Credo, mio Dio, che tu mi hai dato tutto: io ti ringrazio. 

T. Ti diciamo grazie per la bellezza della creazione, per averci pensati, desiderati e amati da sempre. Perché l’eternità e l’universo vibrano dei tuoi sogni per la nostra vita. Ti diciamo grazie perché, per noi, hai dato tutto te stesso e, per la nostra salvezza, hai spezzato la tua vita e hai versato il tuo amore. Ti rendiamo grazie perchè il tuo esserci ci ricolma di speranza.
1- Un cammino di assimilazione e di santità
La vita rinnovata del credente, come esplicito annuncio del Vangelo e come gesto nascosto e silenzioso, è sempre testimonianza di Gesù Crocifisso e Risorto. Al credente è proposto un cammino di assimilazione all’amore del Crocifisso e alla vita nuova del Risorto. È un cammino segnato dal limite e dal peccato, ma ancor più fortemente dal dono e dal perdono di Dio in Cristo. È apertura progressiva alla vita vera e buona, bella e felice. Il protagonista dell’assimilazione a Cristo è lo Spirito Santo, che abita nel cuore dei credenti e li guida sul cammino di una vita nuova. L’esistenza cristiana diventa così vita secondo lo Spirito, se accoglie la sua presenza, si apre alla sua azione silenziosa e permanente, produce i suoi frutti di comunione, matura i suoi carismi di servizio alla Chiesa e al mondo. Questo è il cammino di santità a cui ogni credente è chiamato. 
DALLA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI GALATI (5,1.13-26)
Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come gia ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c'è legge. Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri. 
SILENZIO

Tutti

O Signore, infondi il tuo Santo Spirito in noi e rendici docili alla sua voce. Donaci lo Spirito di sapienza perché possiamo apprezzare e gustare le cose divine. Concedici lo Spirito d'intelligenza perché sappiamo comprendere la tua Parola e comunicarla agli altri. Illuminaci col dono della scienza e fa' che vediamo Te nelle persone, nelle cose e negli eventi della vita e della società. Guidaci col dono del consiglio e aiutaci a scegliere sempre quel che è più utile per la tua gloria, per il vero bene nostro e dei fratelli. Sostienici con lo Spirito di fortezza perché possiamo resistere alle attrattive del male e alle difficoltà del bene. Comunicaci lo Spirito di pietà per sperimentare la tua tenerezza paterna e trattarti come figli docili e affezionati. Assistici col dono del timore perché siamo sempre delicatissimi per non darti dispiacere neppure nelle piccole cose. 
Forma in noi Gesù come l'hai formato nel seno di Maria.

Canto: Vieni, vieni Spirito d’amore - n° 274
2- Un cammino di discernimento
Oggi, in una società e in una cultura fortemente pluralistiche e insieme individualizzate vengono richieste ai singoli competenze e prestazioni a volte contraddittorie, in un clima di aspra competizione e di grande incertezza. 

Dopo il crollo delle ideologie “forti” e dopo la fine del conflitto bipolare, l’asse si è velocemente spostato verso un confronto con i fedeli di altre religioni che dal bacino del Mediterraneo sono giunti nel nostro Paese, facendo dell’Italia un ponte gettato tra Nord e Sud-Est. Ciò comporta un nuovo esercizio della speranza e una rinnovata vigilanza del nostro modo di essere cristiani in Italia e in Occidente. La cultura dell’accoglienza, del rispetto reciproco e del dialogo tra le civiltà e le religioni va sviluppata senza cedere all’indifferentismo circa i valori e senza trascurare la fisionomia culturale del nostro Paese e dell’Europa tutta. 

DAL vangelo secondo matteo 13,1.10-17.
Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su una barca e là porsi a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose in parabole. 

Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché parli loro in parabole?». Egli rispose:  «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Così a chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono. E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo si è indurito, sono diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani. Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono!
SILENZIO
Abbiamo occhi e non vediamo, Signore,

con quanta tenerezza ti prendi cura di noi!

Se lo sconforto e l'affanno sviliscono i nostri doni più luminosi,

se cadiamo nel sonno che spegne l'entusiasmo e la

meraviglia, tu non stancarti di venire in nostro aiuto.

T:    Signore, in te è la sorgente della vita: alla tua luce vediamo la luce!

Abbiamo occhi e non vediamo, Signore,

il tuo sguardo impresso nel volto dei fratelli!

Se accostiamo distrattamente chi ha bisogno e quanti manifestano la tua presenza,

se non andiamo oltre i confini di ciò che ci è più comodo,

tu ridesta in noi premura e compassione.

T:    Signore, in te è la sorgente della vita: alla tua luce vediamo la luce!

Abbiamo occhi e non vediamo, Signore,

il tuo Regno che avanza nella storia!

Se smarriamo i segni del tuo passaggio perché angustiati dalle incertezze della vita,

se ci lasciamo imbrigliare dalla diffidenza e dalla sfiducia

tu rendici liberi, aiutaci ad alzarci e a levare il capo.

T:    Signore, in te è la sorgente della vita: alla tua luce vediamo la luce!

Canto: Io lo so Signore – n° 111

3- L’esercizio della testimonianza
È opportuno che l’esercizio della testimonianza presti attenzione ad alcune grandi aree dell’esperienza personale e sociale. In tal modo si potrà dare forma storica alla testimonianza cristiana in luoghi di vita particolarmente sensibili o rilevanti per definire un’identità umana aperta alla speranza cristiana. 

a) Un primo ambito è quello della vita affettiva. Ciascuno trova qui la dimensione più elementare e permanente della sua personalità e la sua dimora interiore. 
b) Un secondo ambito è quello del lavoro e della festa, del loro senso e delle loro condizioni nell’orizzonte della trasformazione materiale del mondo e della relazione sociale. Se nel lavoro l’uomo esprime la sua capacità di produzione e di organizzazione sociale, nella festa egli afferma che la prassi lavorativa non ha solo a che fare con il bisogno ma anche con il senso del mondo e della storia. 

c) Un terzo ambito è costituito dalle forme e dalle condizioni di esistenza in cui emerge la fragilità umana. La società tecnologica non la elimina; talvolta la mette ancor più alla prova, soprattutto tende a emarginarla o al più a risolverla come un problema cui applicare una tecnica appropriata. In tal modo viene nascosta la profondità di significato della debolezza e della vulnerabilità umane e se ne ignora sia il peso di sofferenza sia il valore e la dignità. 
d) Un quarto ambito potrebbe essere indicato con il termine tradizione, inteso come esercizio del trasmettere ciò che costituisce il patrimonio vitale e culturale della società. 
e) Un ultimo ambito di riferimento è quella della cittadinanza, in cui si esprime la dimensione dell’appartenenza civile e sociale degli uomini. 

* Il brano è proclamato da 2 lettori.

Dall'omelia d'ingresso in diocesi di don Tonino Bello, vescovo di Molfetta - 21 novembre 1982 . 

(1) Ecco, popolo di Dio ... la buona notizia che vengo a portarti: Gesù Cristo è il Signore, il solo Signore, il solo Santo, il solo Altissimo, il solo Re della gloria. Non ce n'è altri. Egli e l'”a” e la "zeta", l'inizio e a fine, il principio di intelligibilità di tutto il creato, l'asse di convergenza di ogni realtà. In Lui precipita tutta la Storia e le onde dell'universo si infrangono su di Lui… 

Ma comprendiamo bene che cosa significa che Gesù Cristo è Re e Signore? 

Se in questa notizia non trovate motivi per esultare più che tanto, se non vi abbandonate alla gratitudine, se non sentite l'insopprimibile bisogno di alzarvi subito per andare a trasmettere agli altri questo annuncio, è segno che noi credenti siano diventati vecchi, e che lo scetticismo, il sorriso gonfio di cautele, il calcolo prudenziale di chi la sa lunga, la freddezza senile hanno preso il sopravvento sull'entusiasmo e , forse anche sulla speranza. E non ci consideriamo più come portalettere che recapitano un lieto messaggio atteso lungamente, ma come fattorini che consegnano una cambiale o la bolletta della luce. 

Significa affermare la regalità e la signoria dell'uomo. Significa rifiutare gli idoli del potere, le suggestioni del denaro, il fascino delle ideologie. Significa andare contro corrente in un mondo che ogni tanto si popola di nuove divinità e obbliga a prostituirsi davanti ad esse. Significa combattere i soprusi dei più forti, le violenze degli arroganti, le assolutizzazioni delle strutture. Significa contestare la logica della sopraffazione e dell'asservimento dell'uomo all'uomo. Significa impedire che i criteri dell'efficienza siano il metro per misurare i fratelli. Significa impegnarsi perché la paura, la solitudine, la disoccupazione, l'odio, la tortura, la strage, l'emarginazione dei deboli, la squalifica degli umili riducano sempre più nel mondo lo spazio della loro presenza deleteria… Significa proclamare che la nostra storia, personale e comunitaria, ha un senso, non è inutile, si muove verso un traguardo, ha una sua traiettoria. È, in una parola, frammento di Storia della Salvezza. 

(2) ... Ma se io, cari fratelli nella fede, sono stato inviato a voi a proclamare che Gesù è Risorto ed è l'unico Re e Signore; se io sono stato incaricato di svegliare l'aurora che già vi dorme nel cuore… chi porterà questo annuncio di speranza agli “altri”, ... a coloro i quali i valori cristiani non dicono nulla? 

Chi farà pervenire la buona notizia di Cristo ai tanti fratelli che, frastornati dai problemi di sopravvivenza e di lavoro, non hanno più tempo di pensare al Signore, ai disoccupati, a quanti si portano dietro amarezze personali, lacerazioni di affetti, preoccupazioni familiari? 

Chi griderà l'urlo di liberazione totale, portateci da Cristo, nel cuore di tanti giovani sbandati che, al loro insopprimibile bisogno di felicità, cercano risposte nelle ideologie del pensiero negativo, nel fascino del nichilismo, nelle allucinazioni della violenza, nel paradiso della droga? 

Dovrò essere solo io, vostro vescovo, ad assumermi questo compito così gravoso nei confronti del mondo? Assolutamente no. Ma non perché non ce la faccio…È solo perché questo compito spetta a tutto il popolo di Dio. È perché un annuncio di speranza oggi diventa credibile solo se offerto da una comunità che vive in comunione e non da un singolo (sia pur vescovo) che gioca con le parole e si esercita con l'accademia. Dei capi carismatici la gente oggi comincia a dubitare. Il mestiere del leader non regge più, e men che meno nella Chiesa. Tocca a noi, allora, popolo tutto intero di battezzati, depositari della speranza cristiana, passare per le strade del mondo e proclamare insieme: 

"Coraggio, gente, non ti deprimere. Se avverti il riacutizzarsi di antiche angosce. Se ti sgomenta la solitudine della strada e l'indifferenza dei tuoi compagni di viaggio. Se sperimenti i brividi di vecchi deliri e di nuove paure. Se ti opprime il buio della notte che non termina mai... non perderti d'animo, perché non è detta l'ultima parola. Alzati e cammina con noi. O almeno prova a guardare nella nostra stessa direzione. In fondo c'è una luce. E c'è un Uomo che, nonostante tutto, è capace di presentarti il tratto di strada che ti rimane, lungo o breve che sia, come un'occasione straordinaria di rinascere." 

SILENZIO
Lett. diciamo insieme: Facci testimoni di speranza!
Lett. Ti abbiamo incontrato, Signore, e ti riconosciamo come nostra Speranza.

Lett. Ti abbiamo incontrato, Signore, illumina la nostra solitudine.

Lett. Ti abbiamo incontrato, Signore, distruggi i nostri odi e le nostre violenze.

Lett. Ti abbiamo incontrato, Signore, aiutaci a ricercare ciò che ci unisce.

Lett. Ti abbiamo incontrato, Signore, rendici per ogni cuore in attesa cibo di perdono.

Lett. Ti abbiamo incontrato, Signore, aiutaci a tenere aperti gli occhi sulla vita per incontrare il tuo sguardo. 

Lett. Ti abbiamo incontrato, Signore, sostienici nel nostro cammino.

Canto: Oltre la memoria – n° 163
Tempo prolungato per l’adorazione personale

BENEDIZIONE EUCARISTICA

Canto eucaristico: Sei Tu, Signore, il Pane - n° 208
Canto finale: Magnificat – n° 135
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